FORMAZIONE INIZIALE O LA CASA BRUCIA 

  

  

Lo schema di regolamento concernente la formazione iniziale degli insegnanti è alle ultime battute prima dell’ approvazione definitiva. Sono in corso presso le Commissioni Cultura di Camera e Senato le audizioni che dovrebbero portare ai rispettivi pareri entro il 28 maggio. Dopodiché la palla passerà al Governo per la pronuncia definitiva. Augurarsi che in questo modo si ponga termine ad un vuoto legislativo (essendo stato sospeso il X ciclo delle SSIS, Scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario, dall’a. a. 2008/2009) che di fatto impedisce ai giovani neolaureati in discipline concernenti la professione di insegnante di abilitarsi, non è solo un eufemismo. 
Coloro che si sono iscritti nell’anno accademico 2009/2010 ad una laurea specialistica orientata all’attività docente o a Scienze della Formazione Primaria (SFP) lo hanno fatto secondo le vecchie regole, ma per i neolaureati non c’è sul campo nessuna prospettiva, se non quella delle supplenze assegnate con contratto a tempo determinato dai dirigenti degli istituti scolastici, fatto salvo che, come stabilisce il decreto salva-precari (DL 134/2009), gli insegnanti già destinatari di contratto a tempo determinato di durata annuale o ad esso riconducibile hanno la precedenza sugli altri.   

  

L’attesa dei circa 40.000 precari non abilitati con almeno 360 giorni di servizio si è fatta angosciosa, nel momento in cui, come testimonia l’ultima ricerca dell’Istituto Iard, i docenti (ovviamente quelli incardinati in un ruolo) tornano a guardare con favore il lavoro che fanno, tanto che l’82% degli intervistati che ripeterebbe la scelta di insegnare. 
Va aggiunto che la nuova formazione iniziale degli insegnanti è strettamente collegata a nuove forme di reclutamento e alla valutazione del merito. 

  

Una scuola così com’è ridisegnata dalla riforma della scuola superiore (snellita nei quadri orari ma con la pretesa di incidere maggiormente sulle leve che promuovono la qualità degli insegnamenti e abbassano i tassi di dispersione) non potrà mai funzionare se non per opera di docenti che vivono fino in fondo la loro professione, e cioè sono disponibili a coinvolgere gli alunni nel percorso della conoscenza attraverso le discipline e, nello stesso tempo, a diventare protagonisti, per quello che loro compete, dell’offerta formativa che le scuole rivolgono al territorio. 

  

L’associazione Diesse ha presentato le seguenti proposte di emendamento all’ART. 15 (Disposizioni transitorie) 

  

Dopo il comma 3 introdurre il seguente emendamento:

“Nel caso in cui i soggetti di cui ai precedenti commi 1 e 2 svolgano attività didattica nelle istituzioni scolastiche del sistema nazionale dell’istruzione, le convenzioni di cui all’articolo 12, comma 1 sono stipulate con le istituzioni scolastiche ove essi prestano servizio, anche se non accreditate ai sensi dell’articolo medesimo, in modo da consentire l’effettivo svolgimento del tirocinio senza interrompere la predetta attività.”

La motivazione è contenuta nell’emendamento.

Al comma 10, punto d.: cassare eventuali altri titoli e pubblicazioni per un massimo di 8 punti e sostituire con:

d) per ogni altra laurea, punti 1 fino ad un massimo di 2 punti;

e) per esperienze lavorative riconducibili a crediti universitari specifici, fino ad un massimo di 2 punti;

f) eventuali pubblicazioni, per un massimo di 4 punti”.

Motivazione: maggiore dettaglio nell’individuazione dei titoli riconoscibili.

Al comma 13, cassare: della prova di cui al comma 4 con il conseguimento dei punteggi di cui ai commi 7 e 8. Il servizio prestato vale a coprire 10 dei crediti formativi relativi all’articolo 10, comma 3, lettera b e 9 dei crediti formativi relativi all’articolo 10, comma 3, lettere c) e d).

e sostituire con:

“…della prova orale di cui al comma 8. Il servizio prestato vale a coprire i 19 crediti formativi relativi all’articolo 10, comma 3, lettera b) e 12 crediti formativi relativi all’articolo 10, comma 3 lettere c) e d). È fatto salvo il completamento dei 60 crediti formativi previsti al comma 1 dell’art. 10 secondo le modalità stabilite al comma 3 lettere a), c) e d) del medesimo articolo. L’attività d’insegnamento svolta è valutata, ai sensi dell’art. 11 del D.L.vo n. 297/1994, dal Comitato per la valutazione del servizio dei docenti della scuola nella quale è stato svolto l’ultimo anno d’insegnamento. Il relativo punteggio è espresso in trentesimi. La prova conclusiva, avente valore abilitante, consiste nella redazione e nella discussione di un elaborato originale, di cui è relatore un docente universitario del percorso che coordini l’esperienza professionale pregressa con le competenze acquisite durante il

completamento della formazione, e si svolge secondo le modalità indicate al comma 9 dell’art. 10. Esclusivamente per i destinatari del presente comma, nella commissione d’esame di cui all’art. 8 dell’art. 10 il docente tutor è sostituito da un docente della disciplina indicato dall’aspirante all’abilitazione”.

Sino all’anno accademico 2011/2012 e, relativamente agli insegnamenti nella scuola secondaria di secondo grado comunque fino alla revisione delle classi di concorso  di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 9 febbraio 2005, n. 22, sono altresì ammessi in soprannumero al tirocinio formativo attivo i soggetti come sopra che abbiano svolto, alla data di entrata in vigore del presente decreto, almeno 180 giorni di insegnamento nell’ultimo triennio nella cattedra per cui concorrono. L’ammissione al percorso è subordinata al superamento della prova di cui al comma 4 con il conseguimento dei punteggi di cui ai commi 7 e 8. Il servizio prestato vale a coprire 10 dei crediti formativi relativi all’articolo 10, comma 3, lettera b) e 9 dei crediti formativi relativi all’articolo 10, comma 3, lettere c) e d). L’anno di servizio prestato vale a tutti gli effetti ai fini del completamento dei 19 crediti formativi di cui all’articolo 10, comma 3, lettera b). L’attività di tirocinio si conclude secondo le modalità di cui al comma 6 dell’art. 10 ed è valutata secondo le modalità e per gli effetti indicati rispettivamente ai commi 9 e 10 dell’art. 10”.

Motivazione: dato il ritardo con cui arriva il regolamento rispetto alla chiusura delle SSIS, occorre fare una distinzione tra coloro che hanno insegnato in questi anni 360 giorni e più, da coloro che si sono laureati successivamente ed hanno quindi meno tempo di servizio (i 180 giorni) e coloro che invece hanno al  proprio attivo solo brevi supplenze.

Inoltre ci pare opportuno far corrispondere ovunque, nel testo del regolamento, la terminologia utilizzata (si parla correttamente di “istituzioni scolastiche del sistema nazionale dell’istruzione”), alla realtà di fatto di questo sistema integrato.

Pertanto, per esempio, all’ ART. 11 (Docenti tutor)

Comma 3, cassare: “docenti di ruolo in servizio” e sostituire con: “docenti assunti a tempo indeterminato” comprendendo così la possibilità di tutor accoglienti in tutte le scuole del sistema nazionale di istruzione.

  

In conclusione 

  

La materia, come si vede, è complessa e delicata al tempo stesso: ne va della figura del nuovo docente, ma anche delle prospettive lavorative dei neolaureati privi di abilitazione. Occorre prevedere al più presto un percorso che apra, quantomeno, una fase transitoria costituita dall’anno di Tirocinio Formativo Attivo.  
  

  

